
Recensioni 

 197 

ceri austriache. Ma Aleardi non 
fu l’unico protettore, patrono e 
punto di riferimento di Zannoni, 
come ricorda l’ultimo saggio, Ugo 
Zannoni e Giacomo Franco: un 
patronato artistico, di Maddalena 
Basso, che introduce la figura di 
un uomo, Giacomo Franco, il cui 
contributo politico durante i con-
vulsi anni del decennio di prepa-
razione in Veneto fu di assoluto 
rilievo. Architetto, dapprima di-
lettante e poi, suo malgrado, pro-
fessionista, Franco è noto per 
aver commissionato a Hayez la 
più celebre versione de La Medi-
tazione, tra i dipinti simbolo della 
lotta per l’unità italiana, e per 
aver progettato l’Ossario di Cu-
stoza, rappresentazione architet-
tonica del sacrificio e del martirio 
di migliaia di soldati d’Italia. Si-
no alla sua morte, nel 1897, 
Franco rappresentò una guida 
preziosa per Zannoni e, prenden-
do a cuore il suo ruolo di padrino, 
«continuò instancabilmente a so-
stenere le occasioni di crescita del 
proprio pupillo» (p. 56). Le occa-
sioni di crescita, appunto, non 
mancarono nella vita di Zannoni 
che, a momenti in cui si ritrovò 
senza committenze di rilievo, al-
ternò stagioni di grande coinvol-
gimento, che furono coronate nel 
1872 dalla nomina a cavaliere 
della Corona d’Italia da parte di 
Vittorio Emanuele II e nel 1883 
da quella a consigliere dell’Acca-
demia di Brera in sostituzione di 

Francesco Hayez. Una vita come 
molte, quella di Ugo Zannoni, co-
stellata di successi e di insoddi-
sfazioni, di prese di posizione co-
raggiose e di rapide uscite di sce-
na, che trova in questo volume 
un ritratto equilibrato, lontano 
da una retorica celebrativa tal-
volta ancora troppo presente, che 
ha il merito di dare concretezza 
storica al nome di un artista 
dell’Ottocento per troppo tempo 
relegato esclusivamente in remo-
ti ricordi cittadini e intellegibile, 
scolpito nel marmo, esclusiva-
mente nelle sue monumentali 
statue. 
 

Giacomo Girardi 
 
 

 Jacopo Lorenzini, L’elmo 
di Scipio. Storie del Risorgi-
mento in uniforme, Roma, Sa-
lerno, 2020, 323 p. 
 
 Nella storiografia sul Risor-
gimento il genere biografico ha 
sempre avuto una parte impor-
tante. Anche di recente, non sono 
certo mancati gli approfondimen-
ti su figure rilevanti della storia 
italiana del xix secolo. Ciò che 
però si propone di fare Jacopo 
Lorenzini con questo libro è qual-
cosa di diverso: il suo obiettivo, 
infatti, è di «leggere la storia 
dell’Ottocento da un nuovo punto 
di vista» (p. 277), quello del mili-
tare, che costituisce una compo-
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nente essenziale del moto risor-
gimentale. Come? Attraverso lo 
studio delle vicende biografiche 
di tre esponenti di primo piano 
delle forze armate italiane: Enri-
co Cosenz, Salvatore Pianell e 
Cesare Ricotti. Partiti da posi-
zioni di rincalzo nelle rispettive 
armi, anche per motivi sociali, 
essi faranno una lunga carriera 
che li porterà ai vertici dell’isti-
tuzione militare. Con loro è de-
scritta un’intera generazione di 
alti ufficiali, dai fratelli Mezza-
capo a Nino Bixio, Giacomo Lon-
go, Giacomo Medici, Alessandro 
Nunziante e così via. Sono gli 
uomini che forgiano, con alterne 
fortune e in più fasi, l’esercito 
unitario. 
 Con uno stile accattivante, 
l’autore ricostruisce i momenti 
salienti della vita dei tre prota-
gonisti, che coincidono, manco a 
dirlo, con le pagine più importan-
ti della storia dell’Ottocento ita-
liano: il Quarantotto, l’esilio, il 
decennio di preparazione, la spe-
dizione in Crimea, la seconda e la 
terza guerra d’Indipendenza, e 
ancora la spedizione dei Mille del 
1860 e la sconfitta garibaldina 
sull’Aspromonte del 1862, e poi 
Mentana, la presa di Roma, i 
grandi dibattiti budgetari e quelli 
sull’ordinamento dell’esercito sot-
to la destra storica, per chiudere 
con gli inizi dell’avventura colo-
niale e le contraddizioni interne e 
in politica estera di un paese da 

poco entrato nel novero delle po-
tenze europee.  
 Il volume ripercorre fin dalla 
più tenera età le vicende perso-
nali dei giovani Cosenz, Pianell e 
Ricotti, che poco hanno da sparti-
re con quelle delle élite del tempo 
e che forse proprio per questo 
meritano di essere raccontate. 
Lorenzini, infatti, non si limita a 
descrivere l’azione militare o po-
litica dei tre, ma ne ricostruisce il 
retroterra sociale e culturale, ne 
tratteggia i legami affettivi, ne 
spiega infine le strategie familia-
ri, in cui è possibile ritrovare il 
polso di un’epoca. 
 Dalle accademie della Nunzia-
tella (i primi due) e di Torino fino 
alla presa di servizio, essi sono 
accomunati dall’amore per lo 
studio della scienza militare, e 
non è un caso che provengano 
tutti e tre dalle armi dotte. Li di-
viderà il sentire politico: schiet-
tamente liberale Ricotti, decisa-
mente conservatore (in senso co-
stituzionale, però) Pianell, prima 
democratico e poi moderato Co-
senz. L’itinerario politico di 
quest’ultimo è degno di un ro-
manzo. Formatosi a Napoli al 
fianco di Carlo Pisacane, di cui 
però non condividerà il sociali-
smo umanitario, egli diserta nel 
Quarantotto per partecipare alla 
difesa di Venezia. Sconfitto, co-
nosce l’esilio e si avvicina a Maz-
zini, che abbandonerà poi in ma-
niera definitiva nel 1857 dopo la 
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morte dell’eroe di Sapri. Sarà 
quindi con Cavour, per spostarsi 
nel corso degli anni, malgrado la 
militanza garibaldina ancora nel 
1860, su posizioni sempre più 
conservatrici.  
 L’altro grande tema trattato 
nel volume è quello degli ordi-
namenti militari, che l’autore, 
dati anche i suoi precedenti lavo-
ri, conosce molto bene. Sebbene il 
taglio del libro non sia quello 
convenzionale della storia istitu-
zionale, esso si presta a descrive-
re oltre cinquant’anni di storia 
delle forze armate in Italia (dagli 
insuccessi del Quarantotto alla 
crisi di fine secolo), attraverso le 
molte riforme che si succedono 
negli anni. A partire da quelle di 
Alfonso Lamarmora che trasfor-
mano l’armata sarda, prima an-
cora che quella italiana, in un 
esercito sul modello francese «re-
lativamente piccolo, sicuro politi-
camente, e soprattutto professio-
nalizzato» (p. 93). Tali cambia-
menti rappresentano una prima 
rottura con un passato recente, 
eredità dell’Ancien regime, e fa-
voriscono «l’ascesa di una nuova 
generazione di ufficiali professio-
nali, colti, e borghesi» (ibid.), tra 
cui è possibile annoverare anche 
Cesare Ricotti. Quest’ultimo sarà 
poi l’artefice, a partire dal 1870, 
in qualità di ministro della guer-
ra (carica che ricoprirà a più ri-
prese, con alterne fortune, fino 
addirittura al 1896), di una serie 

di riforme che chiuderanno pro-
gressivamente con la tradizione 
piemontese e porteranno all’ado-
zione di ben altro modello, quello 
prussiano. Tutto ciò data l’impos-
sibilità «di combattere una guer-
ra moderna, che prevede l’utilizzo 
di centinaia di migliaia di uomi-
ni, con un piccolo esercito di sol-
dati e ufficiali professionisti gon-
fiato di reclute solo al momento 
della mobilitazione» (p. 198). 
 Un problema che, dal canto 
suo, Pianell si era già posto du-
rante le fasi finali del regno delle 
Due Sicilie, quando, da ministro 
della guerra a Napoli (ruolo che 
certo non gli si attaglia, ma che 
ricopre al meglio delle sue possi-
bilità), si era ritrovato con un 
«corpo ufficiali pieno di elementi 
anziani, incapaci, demotivati, per 
non parlare del livello di adde-
stramento e di efficienza operati-
va delle unità di linea» (p. 137). 
Pure, le soluzioni proposte dopo 
l’Unità sono differenti. L’annosa 
questione della contrapposizione 
tra eserciti volontari e regolari, 
che costituisce un elemento es-
senziale nel dibattito seguito 
all’unificazione, nel volume è 
trattata rapidamente, probabil-
mente perché, all’indomani del 
1860, nessuno dei tre protagoni-
sti propende per la prospettiva 
garibaldina, malgrado lo stesso 
Cosenz sia stato più volte al fian-
co del Generale, nel 1859 e poi an-
cora l’anno successivo in Sicilia. 
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 Le riforme degli anni Settanta 
vedono Ricotti, Pianell e Cosenz 
su posizioni distanti. Poco prima 
della caduta della destra storica, 
però, sembra spuntarla il primo, 
che eccelle nell’agone politico ed è 
riuscito a pensionare anzitempo 
il suo mentore, Alfonso Lamar-
mora. Il cardine politico della ri-
forma voluta dal ministro della 
guerra è quindi «l’affermazione 
del servizio militare come obbligo 
individuale e universale» (p. 215), 
ma con un occhio sempre rivolto 
alle politiche di bilancio. 
 Proprio su questi temi si con-
centrano gli ultimi, più densi, ca-
pitoli del volume: sulla questione 
economica e, di conseguenza, sul-
l’ordinamento dell’esercito. Archi-
viate le polemiche circa la prove-
nienza geografica e ideologica 
(borbonica o garibaldina) degli 
ufficiali, la grande questione al 
centro del dibattito sarà quella 
del rapporto tra il militare e il po-
litico.  
 A partire dagli anni Ottanta, 
Ricotti, che vorrebbe ridurre gli 
effettivi dell’esercito e soprattut-
to la spesa, tenendo al contempo 
strettamente sotto l’egida del mi-
nistero della guerra la direzione 
degli affari militari – e che non 
vede di buon occhio la creazione 
della carica di capo di stato mag-
giore generale dell’esercito, affi-
data dal 1882 al 1893 proprio a 
Enrico Cosenz –, viene attaccato 
da destra (dove uomini come 

Pianell, Pelloux e altri vorrebbe-
ro sganciare l’esercito dagli affari 
politici) come da sinistra (dove il 
partito crispino sostiene la neces-
sità di reimpostare la politica 
estera, e di conseguenza anche 
quella militare, su una linea di 
condotta più aggressiva). Ma or-
mai non è più l’Italia del Risor-
gimento che i tre alti ufficiali 
avevano conosciuto e delle cui 
idee si erano imbevuti. Il mondo 
è cambiato e con esso i problemi e 
le sfide cui si trova a far fronte 
anche la Penisola. Eppure, le ri-
forme sulle quali i generali ave-
vano dibattuto e si erano scontra-
ti, che hanno visto infine il preva-
lere di una linea diversa da quel-
la prospettata da Ricotti, con una 
progressiva espansione degli or-
ganici dell’esercito, saranno an-
cora gravide di conseguenze per 
il futuro. 
 Dal punto di vista delle fonti, 
il volume è informato e ricco. La 
carenza di documenti autografi è 
compensata infatti da un’ampia 
ricerca archivistica – che privile-
gia i materiali delle collezioni 
private, in gran parte inediti – e 
supportata da una solida biblio-
grafia. Inoltre, se l’autore forse 
eccede nel ricostruire fin nei par-
ticolari più minuti gli eventi, ciò 
è dovuto, lo afferma egli stesso, al 
suo personale «gusto per la nar-
razione» (p. 285). Lungi dal rap-
presentare un ostacolo alla lettu-
ra, questa ricchezza di dettagli 
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concorre a descrivere nessi e a 
caratterizzare problemi la cui 
complessità altrimenti ci sfuggi-
rebbe. 
 Per tutti questi motivi, per le 
tematiche approcciate e sviluppa-
te nel volume, e le tesi sostenute, 
il lavoro di Jacopo Lorenzini si 
contraddistingue per una marca-
ta originalità, apertura e visione. 
Rappresenta quindi una lettura 
imprescindibile sul mondo mili-
tare dell’Ottocento, con in più il 
merito di essere ben congegnata 
ed estremamente piacevole. 
 

Emilio Scaramuzza 
 
 
 Cattaneo dopo Cattaneo, a 
cura di Carlo G. Lacaita e 
Alberto Martinelli, Milano, 
FrancoAngeli, 2021, 380 p. 
 
 Il volume Cattaneo dopo Cat-
taneo raccoglie gli esiti del conve-
gno internazionale sull’intellet-
tuale lombardo tenutosi presso 
l’Università di Milano (il 30 e il 
31 ottobre del 2019). La raccolta 
di contributi costituisce una delle 
tante e interessanti tappe che il 
“Comitato per le celebrazioni del 
150° anniversario della morte di 
Cattaneo”, istituitosi alla fine del 
2018 e presieduto da Alberto 
Martinelli, ha organizzato intrec-
ciando relazioni con realtà pub-
bliche e private anche interna-
zionali (numerose e variegate so-

no state le iniziative divulgative 
e scientifiche, alcune delle quali 
hanno visto luce in collaborazio-
ne con il “Comitato italo-svizzero 
per la pubblicazione delle opere 
di Cattaneo”). Il testo è composto 
da diciotto saggi verso i quali ci si 
può agevolmente approcciare con 
una doppia lente di lettura: per-
correre la biografia dello studio-
so, calando le attività dello scrit-
tore nelle varie realtà in cui egli 
operò, cogliere la forte influenza 
che la sua personalità e la sua 
opera hanno esercitato in partico-
lari e anche critici momenti della 
storia d’Italia. Cattaneo, infatti, è 
uno dei pochi intellettuali che ha 
enormemente influenzato la sto-
ria dell’idee dell’Italia unita: in-
fluenza che si riverbera con evi-
denza in singole personalità, così 
come in reti e movimenti cultura-
li e politici. Non di secondaria 
importanza sono le pagine che 
indagano l’eredità di Cattaneo in 
alcune discipline quali la lingui-
stica, l’antropologia, la penalisti-
ca, la psicologia sociale, l’econo-
mia e i richiami relativi alla sua 
idea di federalismo e di Europa. 
 Non potendo ripercorre il con-
tenuto di tutti gli scritti che for-
mano il volume si fornirà qualche 
esempio utile a cogliere l’inte-
resse che suscitano queste pagi-
ne, soffermandoci sul nucleo del 
testo che riguarda l’influenza 
esercitata da Cattaneo in alcune 
grandi personalità della cultura 


